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Ucraina. L’Onu: «Ottomila le vittime del conflitto»
KIEV

uasi 8mila persone hanno perso la vita
nell’Ucraina orientale dall’inizio del con-

flitto, secondo gli ultimi dati resi noti dall’Onu
ieri a Ginevra in occasione della pubblicazio-
ne dell’undicesimo rapporto della Missione O-
nu di monitoraggio dei diritti umani in Ucrai-
na. Il rapporto, relativo al periodo dal 16 mag-
gio al 15 agosto 2015, osserva che il numero
delle vittime civili è più che raddoppiato ri-
spetto ai precedenti tre mesi, con almeno 105

morti e 308 feriti, contro i 60 morti e i 102 feri-
ti segnalati per il periodo tra il 16 febbraio e il
15 maggio.
Nel dettaglio, dall’inizio del conflitto nell’U-
craina orientale, nell’aprile 2014, almeno 7.962
persone (inclusi membri delle forze armate u-
craine, civili e membri dei gruppi armati) so-
no state uccise ed almeno 17.811 ferite.
Tra i possibili scenari per risolvere la crisi nel
Donbass, pur definendola una ipotesi «irre-
sponsabile» e ribadendo che gli accordi di Min-
sk sono la soluzione «più accettabile» per uscire

dalla crisi, il presidente ucraino Petro Poro-
shenko ha indicato ieri anche una «marcia su
Mosca». «La seconda opzione è costruire un
muro e concedere parte del nostro territorio»,
ha proseguito riferendosi alle aree controllate
dai ribelli. «Potremmo vivere senza il Donbass.
Sarebbe una soluzione possibile? Sì, è possibi-
le, ma non baratterò l’Ucraina, non concederò
il minimo pezzo di terra ucraina a nessuno»,
ha assicurato Poroshenko, precisando che lui
«combatterà per far tornare sia la Crimea an-
nessa sia i territori occupati del Donbass».

Q
Negli ultimi tre mesi

sono raddoppiati 
i morti tra i civili

Poroshenko: 
«Gli accordi di Minsk
sono una soluzione

accettabile»

Truppe turche in Iraq:
colpiti i curdi del Pkk
Dopo i raid dei jet, Ankara «sconfina»
Bombe fanno strage di soldati nell’Est

ATTENTATO. La zona dell’attacco ai militari turchi a Igdir nell’Est (Ap)

AFRICA
Msf: «Quasi esaurito
il siero anti-serpenti»
Londra. Il mondo sta esau-
rendo le scorte di uno dei sie-
ri più efficaci contro il veleno
dei serpenti, mettendo a ri-
schio la vita di decine di mi-
gliaia di persone specialmen-
te in Africa. Lo denuncia l’or-
ganizzazione Medicines sans
frontieres (Msf), che ha lancia-
to l’appello per la produzione
di dosi di Fav Afrique, l’unico
siero che è in grado di neutra-
lizzare il veleno di 10 diversi
serpenti nell’Africa subsaha-
riana. L’ultima partita finirà nel
2016 e non ci sono alternative
valide secondo Msf. La Sano-
fi Pasteur ha smesso di pro-
durlo lo scorso anno perché –
sostiene – è ormai fuori mer-
cato, ma si è resa disponibile
a cedere il brevetto ad altri.

AFGHANISTAN
Sintomi d’avvelenamento
per altre 25 studentesse
Kabul. Continuano i casi di av-
velenamento di studentesse
nella provincia afghana di He-
rat dove ieri 25 di esse si sono
sentite male nel distretto di Gu-
zara e sono state trasferite nel-
l’ospedale civile della zona. In
10 giorni sono state colpite ol-
tre 600 giovani studentesse. I
sospetti, come in passato, so-
no concentrati sui taleban.

KANSAS CITY
Finirà davanti al boia
fanatico suprematista
Washington. È stato condan-
nato alla pena di morte il fana-
tico suprematista che nell’a-
prile dell’anno scorso, aprì il
fuoco in due centri ebraici a
Kansas City, uccidendo tre
persone. Frazier Glenn Cross,
74 anni, con un passato anti-
semita e di militanza nel Ku K-
lux Klan, aveva gridato «Heil
Hitler» subito dopo il fermo. Tra
le vittime un adolescente di 14
anni e suo nonno, un medico;
oltre e una donna di 53 anni.
Durante il processo Cross ha
spiegato di aver sparato loro
pensando che fossero ebrei e
invece nessuno di loro lo era.

STATI UNITI
Sparò al leone Cecil
«Rispunta» tra gli insulti
Minneapolis. Dopo un mese
e mezzo di completa “latitan-
za”, è tornato al lavoro Walter
James Palmer, il ricco dentista
americano ormai bollato come
il “killer di Cecil”, l’anziano e-
semplare maschio di leone che
uccise di frodo il 6 luglio scor-
so nello Zimbabwe. Lo aveva
preannunciato lui stesso in
un’intervista rilasciata l’altro ie-
ri a un quotidiano della sua
città adottiva, Minneapolis. Ad
attenderlo c’erano i poliziotti e
moltissimi manifestanti (non
solo attivisti animalisti) che gli
hanno urlato ripetutamente:
«Assassino!», «Vattene!».

Rapito un viceministro a Baghdad
Fares, numero due
della Giustizia, è stato
prelevato dalla sua
auto da un commando
Lunedì il ministro
delle Difesa Obeidi 
era scampato 
a un attentato a Baiji
Esecuzione dell’Is 
di 40 «traditori»

Kentucky. Scarcerata la funzionaria anti-nozze gay
WASHINGTON

stata rilasciata ieri Kim Davis,
l’impiegata cristiana del Ken-
tucky che era finita in prigione

la scorsa settimana per essersi rifiutata
di rilasciare licenze matrimoniali per
le nozze gay in accordo ai suoi prin-
cipi religiosi. Il giudice si è detto sod-
disfatto perché l’ufficio della Davis sta
adempiendo, tramite i vice della don-
na, ai suoi compiti amministrativi. La
funzionaria, ha ribadito il magistrato,
non dovrà interferire, direttamente o
indirettamente, con il rilascio delle li-
cenze matrimoniali.
Proprio ieri si era saputo che due can-
didati repubblicani, Ted Cruz e Mike
Huckabee, avevano deciso di andare
a trovare la funzionaria in carcere, per
sottolineare con forza il loro sostegno
alla donna e la loro contrarietà ai ma-

trimoni tra perso-
ne dello stesso
sesso. Huckabee,
ex governatore
dell’Arkansas, a-
veva organizzato
anche un raduno
davanti al carcere.
La Davis ha pre-
ferito entrare in
prigione piuttosto che andare con-
tro il suo credo religioso: avrebbe do-
vuto rilasciare licenze matrimoniali
agli omosessuali obbedendo alla
sentenza della Corte Suprema che a
giugno ha riconosciuto come “dirit-
to costituzionale” le nozze gay. La
funzionaria è così diventata un sim-
bolo dell’obiezione di coscienza ne-
gli Stati Uniti. 
Sul fronte della campagna elettorale
per le primarie è intanto arrivato il so-

stegno esplicito
quanto irrituale e
sospetto di Rupert
Murdoch, solido
conservatore nel
Regno Unito e ar-
ci-repubblicano
negli Usa, a Joe Bi-
den che sta ten-
tennando da set-

timane sulla sua candidatura alla Ca-
sa Bianca. In un tweet Murdoch ha
scritto: «Sembra che Biden sia già in
corsa. Molto probabilmente vincerà
la nomination (democratica) e sarà
difficile da sconfiggere».
I mal pensanti hanno interpretato il
cinguettio del padrone dell’impero
Fox come un auspicio che Biden scon-
figga la più temibile – ma ora in diffi-
coltà – Hillary Clinton alle primarie
per poi essere fatto a pezzi dal vinci-

tore tra i repubblicani. Non è chiaro se
a Murdoch piaccia o meno l’opzione
al momento con più chance, il mi-
liardario Donald Trump. I commenti
di Murdoch sono giunti all’indomani
di un intervento di Biden a Pittsbur-
gh, durante il quale i sostenitori del
vicepresidente hanno cantato: «Run,
Joe, Run», «Corri, Joe, corri». 
Nel frattempo, tra le email che Hillary
Clinton ricevette sul suo account pri-
vato di posta elettronica quando era
segretario di Stato sono spuntate an-
che missive “top secret”. A rivelarlo è
stata un’indagine dell’ispettore gene-
rale delle agenzie di intelligence Usa.
Una di queste email, inviate dalla Cia,
verteva su a alcuni aspetti del pro-
gramma nucleare nordcoreano. La
Clinton ha finora sempre negato l’e-
sistenza di email segrete sul suo ac-
count di posta elettronica personale.

È
La questione irrompe 

nella campagna elettorale
Murdoch appoggia Biden:
«Sarà difficile batterlo»

Guai per Clinton: spuntano
email della Cia «top secret»

MARTA OTTAVIANI

ancano ancora quasi due
mesi alle elezioni anticipate
in Turchia, ma il clima inter-

no è quasi da guerra civile e la reazio-
ne di Ankara agli attacchi del Pkk ha
varcato i confini nazionali. Ieri matti-
na le truppe di terra della Mezzaluna
hanno attaccato via terra, invadendo
di fatto il Nord Iraq, per andare a col-
pire le postazioni del Pkk, il Partito dei
lavoratori del Kurdistan, considerato
un’organizzazione terrorista sia dal-
l’Europa che dagli Stati Uniti e che da
oltre un mese ha ripreso una serrata
lotta armata.
Già dalla notte prima, una cinquanti-
na di jet si era alzata dalle basi di In-
cirlik e Diyarbakir, entrambe nel sud-
est del Paese, per andare a bombar-
dare le postazioni del gruppo separa-
tista: una quarantina i terroristi ucci-
si secondo le autorità di Ankara. L’in-
tervento di terra è partito nella prima
mattina di ieri, condotto da due bat-
taglioni dell’esercito e otto squadre
dei Reparti speciali. Fonti della sicu-
rezza hanno riferito ai media locali
che si è trattato di «una misura ecce-
zionale», di un «blitz per impedire ai
guerriglieri del Pkk di scappare». 
Ma nel Paese il clima che si respira è
quello di una situazione di elevatissi-
ma tensione. L’attacco di terra e il
bombardamento sono arrivati dopo
che, fra domenica e ieri, il Pkk ha as-
sassinato in diversi attentati oltre una
trentina fra militari e poliziotti turchi:
l’attacco più grave (con 14 agenti uc-
cisi) a Igdir, nell’Est.
Le ostilità si sono riaperte ufficial-
mente lo scorso 20 luglio, quando un
kamikaze vicino alo Stato islamico si
è fatto esplodere a Suruc, a pochi chi-
lometri dal confine con la Siria. Han-
no perso la vita 34 persone, per la
maggior parte studenti curdi e alevi-
ti, che cercavano di portare aiuti a Ko-
bane, la cittadina divenuta il simbolo
della resistenza curdo-siriana allo Sta-
to islamico. Il Pkk ha accusato lo Sta-
to turco di non aver fatto nulla per pro-
teggere i giovani e lo ha accusato di
essere il mandante morale dell’attac-
co e in combutta con il Califfato, pro-
mettendo che avrebbe messo a ferro

M
e fuoco il Paese. Da quel momento gli
attacchi dei separatisti curdi e la ri-
sposta militare della Mezzaluna sono
andati di pari passo. Ma negli ultimi
giorni il problema ha assunto una
nuova dimensione. In molte città del
sud-est del Paese, dove la minoranza
curda è più numerosa, ci sono stati di-
versi scontri di piazza, non solo con la

polizia, ma anche con gruppi islami-
ci. Tre sedi dell’Hdp, il Partito curdo
per il popolo democratico, che siede
in Parlamento, sono state attaccate in
meno di 24 ore da gruppi nazionali-
sti. Da venerdì, a Cizre, sulla frontiera
con la Siria, c’è lo stato di allerta a cau-
sa degli scontri fra la polizia e la po-

polazione, con le forze dell’ordine che
hanno aperto il fuoco contro manife-
stanti pro Pkk, ferendone a decine.
Stessa situazione a Yuksekova, dalla
parte del confine iracheno, dove sa-
bato è stata arrestata per la seconda
volta Frederike Geerdink, giornalista
olandese specializzata sulla questio-
ne curda che era lì per assistere agli
scontri, accusata di essere legata al-
l’organizzazione separatista. 
Una parte del Paese accusa il presi-
dente Recep Tayyip Erdogan – che ie-
ri ha ribadito dopo la strage di poli-
ziotti che non abbandonerà mai «il fu-
turo della nazione nelle mani di tre o
cinque terroristi» – di fomentare una
vera e propria guerra interna per scre-
ditare il partito curdo, exploit delle
scorse elezioni, e riconquistare la
maggioranza assoluta al voto antici-
pato del prossimo primo novembre.
L’Akp, il partito del capo dello Stato, ha
fatto in modo di non riuscire a chiu-
dere un accordo per un nuovo esecu-
tivo con l’opposizione, rendendo ne-
cessaria una nuova convocazione dei
comizi.
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Commemorazione a Kiev (Epa)

Tensione a due mesi dalle
elezioni anticipate: 40 

i terroristi uccisi. Accuse a
Erdogan: «Vuole screditare 

il partito rivale»

IRAN

Obama va verso il «trionfo» in Congresso:
ora può impedire lo stop all’intesa nucleare
Il presidente Barack Obama aveva già messo in cassaforte il successo la
scorsa settimana, quando era riuscito ad arrivare alla soglia di 34 voti
favorevoli al Senato sul accordo sul nucleare iraniano, il numero necessario
per assicurarsi di poter porre il veto a una quasi sicura bocciatura da parte
del Congresso. Adesso il numero di democratici al Senato che daranno l’ok
all’intesa con Teheran è salito a 41 (la quota fatidica necessaria per bloccare
qualunque voto) cosa che potrebbe addirittura fermare direttamente
all’interno del Congresso lo sforzo repubblicano di farlo saltare, visto che il
Grand Old Party (Gop) non avrebbe la maggioranza per passarlo. Un risultato
del quale la Casa Bianca si è subito dichiarata «soddisfatta». «Anche se
questo non è un accordo che avrei accettato se fossi stato al tavolo dei
negoziati, è meglio di non avere alcun accordo», ha detto ieri Richard
Blumenthal, democratico del Connecticut. Il Congresso ha tempo fino al 17
settembre per decidere se approvare, bocciare o non prendere alcuna scelta.
La Camera (in cui non si pone il problema dei numeri, visto che il Gop ha la
maggioranza) dovrebbe affrontare la questione già entro il fine settimana. 

LUCA GERONICO

lamoroso rapimento a Baghdad del
vice ministro iracheno della Giu-
stizia, Abdelkarim Fares, prelevato

ieri a forza verso le 12 da un gruppo ar-
mato che ha intercettato l’auto sulla qua-
le viaggiava. Il sequestro è avvenuto nel
quartiere di al-Bunuk, nella zona est del-
la capitale, a maggioranza sciita. Insieme
al vice ministro sono stati sequestrati an-
che un dirigente di un’unita del ministe-
ro e una delle guardie del corpo.
Il rapimento arriva all’indomani del fal-
lito attentato contro il ministro della Di-
fesa iracheno, Khalid al-Obeidi. Secondo
una nota del governo, lunedì nei pressi
della città di Baiji, un cecchino ha aper-
to il fuoco contro una delegazione gui-
data da al-Obeidi in visita alla zona dove

da tempo l’esercito combatte contro il se-
dicente Stato islamico per il controllo del-
la locale raffineria. Nell’attacco è rimasta
ferita una delle guardie del corpo del mi-
nistro, mentre il ministro al-Abeidi è ri-
masto illeso.
Un Paese ormai diviso dove lo Stato isla-
mico mantiene il controllo di circa un ter-
zo del Paese con metodi a dir poco terro-
ristici. È di ieri la notizia che l’Is avrebbe
giustiziato 40 suoi miliziani accusati di di-
serzione nel distretto di al Shirqat, circa 80
chilometri a ovest di Kirkuk. Una fonte del-
la sicurezza irachena ha riferito che i mi-
liziani sarebbero stati condannati a mor-
te per essere fuggite proprio da Baiji, luo-
go dell’attentato al ministro degli Esteri.
Inoltre fonti curde denunciano che l’Is, per
imporre la sua folle ideologia, invece di ri-
correre alla decapitazione ha fatto ricorso

alla sedia elettrica per eliminare i militan-
ti ritenuti «traditori». Un metodo di ese-
cuzione non contemplato dall’Islam tra-
dizionale. Secondo un portavoce del Par-
tito democratico del Kurditan iracheno, gli
uomini del Califfo Abu Bakr al-Baghdadi,
avrebbero infatti messo a morte con la se-
dia elettrica «27 miliziani dell’organizza-
zione nella vecchia prigione di Mosul»
mentre altri 26 accusati di codardia per es-
sere fuggiti in battaglia a Sinjar, sarebbero
stati uccisi per fucilazione.
Fonti del Pdk riportano pure della ven-
detta di una donna yazida che si sarebbe
vendicata dall’emiro che «da mesi la co-
stringeva a praticare la jihad del sesso». Il
portavoce curdo ha precisato che non e-
sistono per il momento informazioni sul
destino della donna.
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Tempesta killer: otto morti in Medio Oriente
Un’eccezionale tempesta di sabbia si è abbattuta sul Medio Oriente (nella foto
Xinhua la città di Betlemme) dopo essersi generata in Iraq. Il bilancio è pesante: due
donne sono morte per soffocamento in Libano (dove sono state ricoverate 750
persone) e altre sei vittime si sono registrate in Siria. Colpita anche la Giordania. 

LA «MAREA» DI SABBIA


